Intervento del prof. Giovanni Valenzisi
Molti sono i meriti di questo libro del professor Cannatà:
1) Il merito di aver saputo coniugare il rigore della ricerca filosofica con la pratica della didattica sulla base del fondamento che entrambe le sostiene: la centralità del testo;

2) il merito di aver contribuito a diffondere anche nei licei la giusta convinzione che la filosofia non ha da fare soltanto con il discorso apofantico, ma anche con quei logoi, e in primo luogo la poesia, che la tradizione del pensiero occidentale ha espunto dall’ambito del suo dominio;
3) il merito di aver fatto il punto sui rapporti tra due pensatori essenziali della nostra storia, due pensatori il cui destino, ci piaccia o no, ci concerne.
Il professor Cannatà ha dato magistralmente conto, prendendo energicamente posizione, anche della letteratura critica sull’argomento. Io mi sento di condividere la linea interpretativa privilegiata dall’autore. Mi permetto di aggiungere, a mo’ di provocazione della discussione, una suggestione di matrice heideggeriana, che certo, andrebbe verificata sui testi da chi ha con gli stessi una frequentazione più assidua e competente della mia. In breve, penso che i sentieri di Nietzsche e Leopardi, dopo un tratto di strada parallela, non potevano non divergere per il fatto che dopo la morte di Dio e il crollo simultaneo di mondo vero ed apparente, Nietzsche fosse destinato sì, a istituire un nuovo progetto metafisico dell’ente, ma che non poteva che farlo all’interno dello schema essere-divenire.
La volontà di potenza in quanto conoscenza e la volontà di potenza in quanto arte non devono far altro che imprimere sul divenire il suggello dell’essere, devono stabilizzare il caos. E’ vero che l’arte è superiore alla verità, ma la loro essenza è unitaria e ha di mira la riduzione del tempo alla Presenza-presente. In questo senso si può dire che nel rapportare la necessità alla temporalità, Nietzsche ha bruciato il tempo, un po’ come Hegel. Per Leopardi, e aggiungerei, anche per Holderlin, invece, la morte di Dio o la fuga dagli dei, segnano l’avvento di un tempo nuovo, che chiamerei anamnestico-profetico, nel quale la tensione verso l’avvenire e le ricordanze o la rammemorazione si concedono a vicenda il favore della liberazione della propria essenza. Un tempo di veglia, come quello del sabato del villaggio o della preparazione del giorno delle nozze tra gli uomini e gli dei. Il tempo della Presenza-assente, della realtà della dynamis, che non può essere che l’attimo dell’inno che sempre accompagna la visione del nulla e consola il deserto.
